
I mondi arcaici. Pasolini e l'antropologia  

in La Stampa, 3 gennaio 1976  

 

Nel Pasolini degli anni fra il '73 e il 75, quello degli impegni polemici e civili attestati negli 

Scritti corsari (ripubblicati da Garzanti in seconda edizione), emerge una trama di ricorrenti motivi 

che assumono il valore di ripensamento antropologico, quasi di tentata e tentante teorizzazione della 

propria testimonianza e dimensione di vita che si erano congenitamente espresse nel linguaggio 

poetico dei film, dei versi e dei romanzi. Tutti i vissuti mondi che precedono questi scritti si 

ripropongono come un magma — nel senso, si intende, positivo di potenti ambiti di creatività — che 

urge per sollevarsi ora a consapevolezza critica e ad ordine logico. In queste pagine recenti non è 

affatto verificabile un'infedeltà consumata ai danni delle proprie vocazioni tematiche, le quali anzi 

tornano insistenti, perentorie, talvolta stereotipe nella misura in cui sono state depauperate del loro 

originario sostegno poetico. "Vi è piuttosto un salto di qualità in quella che è l'aggressione del reale, 

scattata da intuizione a sistemazione e da impegno partecipante ad osservazione su un'estraneità 

presuntivamente oggettivata. Pur nelle contraddizioni frequenti e nelle disorientanti ingenuità che la 

paludata tecnica del discorso accademico saprebbe trovarvi, questa «visione» pasoliniana è 

ricostruibile con soddisfacente sicurezza. Egli ha avvertito da tempo l'esigenza filologica di integrare 

il suo marxismo fluido e filtrato attraverso versioni personali con strumenti disciplinari che lo 

riscattino dall'antica sordità degli intellettuali italiani nei riguardi dell'analisi antropologica: «Ho 

aggiunto alla mia esperienza esistenziale anche degli interessi specifici. Cioè linguistici, per esempio. 

Ma anche etnologici e antropologici. Non ne ho un'informazione scientifica, ma ne ho la conoscenza 

che deriva da un profondo interesse. E tutto questo che mi fa stupire di fronte alla totale ignoranza 

della maggior parte degli intellettuali italiani... su questi problemi». Io stesso sono testimone di questa 

progressiva crescita dello sforzo pasoliniano di autochiarimento e di autogiustificazione scientifica, 

quale mi risulta dai colloqui avuti con lui. Le nuove acquisizioni gli consentono così di rappresentarsi, 

secondo un'immagine fortemente deformata che riflette e rivive, nel fondo, la lezione gramsciana 

sulle società subalterne, le culture arcaiche del nostro Paese. Partendo da quella che è stata 

occasionalmente la sua unica esperienza di economie contadine, il Friuli, delinea a monte della sua 

presenza poetica attuale, assunta a misura del tempo storico vissuto attualmente in Italia, gli universi 

plurimi delle civiltà regionali, con i loro dialetti e le loro visioni del mondo.  

La sua diagnosi è carente, mistificata, non intenzionalmente, da un sentimentalismo romantico 

o postromantico che si traduce in nostalgia e rimpianto. In sostanza le culture regionali rurali che 

costituivano il tessuto del Paese fino ad epoca recente sono memorialmente recuperate come mondi 



perduti nei quali l'uomo avrebbe realizzato, nella dinamica storica di acculturazione e di 

decondizionamento biologico, un suo equilibrio ora infranto, poeticamente immaginato come felicità. 

Il giudizio è, in questo senso, esplicito, anche se reso in segnali semantici equivoci e contraddittori: 

la felicità contadina gli appare come «realtà» (probabilmente nel senso di valori culturali fruiti dal 

gruppo come reali in quanto autonomamente prodotti nella propria storia), ora come «validità», ora 

come «povertà». La condizione contadina «sapeva esprimere nelle persone che la vivevano una certa 

felicità reale», connessa al sentire esistenzialmente la vita come necessaria, non consunta nel ritmo 

frenetico dei bisogni e dei beni inutili, strutturata, quindi, nel sacrificio e nella rassegnazione, e cioè 

nella povertà moralisticamente intesa in termini di virtù civile: «Gli uomini di questo universo non 

vivevano un'età dell'oro... Essi vivevano quella che Chilanti ha chiamato l'età del pane. Erano 

consumatori di beni estremamente necessari. Ed era questo, forse, che rendeva estremamente 

necessaria la loro povera e precaria vita. Mentre è chiaro che i beni superflui rendono superflua la 

vita»; «In realtà, chi viveva in queste riserve (le culture regionali) era povero ma assolutamente 

libero». Sembrerebbe che questo mondo contadino si identifichi anche con la piccola borghesia e con 

un cattolicesimo non egemonico, ma nutrito da vivaci residui pagani: «Piccola borghesia e mondo 

contadino religioso erano fino a ieri un mondo unico»; « ...la Chiesa, il mondo contadino, la borghesia 

paleoindustriale erano un tutto unico, la religione poteva essere riconosciuta in tutti e tre i momenti 

di una stessa cultura ». D'altra parte l'interesse alla sottocultura delle borgate romane si delinea, 

almeno in forma di autogiustificazione teorica, sulla base della medesima ideologia. La borgata gli 

appare, fino a pochi anni fa, portatrice di valori reali, quindi di felicità e di povertà, proprio perché 

conserva i tratti umanamente qualificanti degli ambiti regionali dai quali i suoi abitanti provengono.  

I processi di trasformazione che Pasolini vive drammaticamente sono qualificati come 

«rivoluzione» o «mutazione» antropologica e si dispiegano nel passaggio traumatico dal 

particolarismo regionale e gratificante delle culture contadine e delle sottoculture di borgata ad un 

modello irrompente improvvisamente (« negli ultimi dieci anni», « da due o tre anni ») in forma di 

deidentificazione umana, di distruzione della « felicità » e dell'equilibrio che garantivano l'uomo nella 

sicurezza materna dei mondi arcaici. Al pluralismo degli assesti culturali definiti negli ambiti 

regionali si sostituisce improvvisamente la violenza deculturante di un modello unico, rappresentato 

dal consumismo della società postindustriale e postcapitalistica. In esso non operano più « valori » e 

l'uomo è ridotto alla condizione reificata di consumatore di beni, che perde le sue connotazioni 

originali e classiste, in un livellamento terminologicamente indicato come « omologazione culturale»: 

l'uomo deidentificato e pianificato dalle esigenze del modello consumistico, che ha bisogno di un 

gregge di eguali per farne fruitori di prodotti eguali, dà origine ad una pseudocultura confusionale, 

nella quale tutti sono interscambiabili, secondo il criticato discorso pasoliniano della omologazione 



segnica (nel parlare, nel vestire, nel comunicare attraverso il volto) di una folla nella quale non è più 

possibile distinguere fascista da non fascista. II fascismo, il vero fascismo, in rapporto a quello delle 

nostalgie mitologiche, macchiettistico e puramente esteriore, degli Almiranti, è proprio il sistema 

consumistico che sottrae all'uomo la misura del suo essere nel mondo e la sua felicità. Di qui un non 

celato malessere pasoliniano in rapporto alla lettura marxistica del futuro. Egli modifica le sue più 

perentorie diagnosi circa l'omologazione culturale riconfermando, quasi a difendersi dalle accuse, una 

sua fiducia nella qualità «diversa» dei giovani marxisti, che in una sua dichiarazione divengono un 

Paese «diverso» nel Paese minato dal male consumistico, una generazione cosciente che si distacca 

dall'anonimato livellante e fascistico della generale mortificazione dell'uomo. Ma la riforma morale 

che egli aveva percepito nell'esito marxistico della lotta di classe e nella finale vittoria del proletariato 

resta, nel fondo, un'utopia salvifica, quel «sogno di una cosa» che dà il titolo a un suo libro non bello 

del 1962, tratto da una lettera di Marx a Ruge del 1843. Quando questo messaggio pasoliniano viene 

sottoposto all'analisi antropologica, con un certo disagio che dipende dall'anatomizzare, avvalendosi 

degli strumenti scientifici, una parola che resta, nella sua sostanza, poetica, ci si deve chiedere perché 

un codice di comunicazione, già ampiamente elaborato e superato dalla scienza ufficiale, abbia avuto 

un'eco collettiva così ampia e sentita. Pasolini nulla ha detto di nuovo che i sociologi già non avessero 

detto, e lo ha espresso con un linguaggio spesso approssimato e carente. Ma egli supera, con la sua 

vita e la sua testimonianza, la frattura ormai consolidata fra il piano speculativo e il vissuto. Respinge 

le due misure correnti dell'aggressione della realtà, quella dell'analisi decantata nella sistemazione 

teorica e quella del diretto coinvolgimento nelle hegeliane astuzie della ragione e nei fatti: «Non gioco 

su due tavoli, quello della vita e della sociologia»; «...al sociologo e al politico di professione non 

importa personalmente nulla di " questo " giovane, di " questo " operaio. Invece a me personalmente 

è la sola cosa che importa». In un tempo che è segnato dal gusto invadente della teorizzazione, in 

Pasolini l'analisi della mutazione traumatizzante e della deidentificazione umana passano dal limbo 

dell'osservazione non partecipata ad una dimensione di compassione in senso etimologico, di 

coinvolgimento esistenziale nel dramma della reificazione. Egli vive, non osserva, il problema, 

avverte nella sua carne il crollo delle antiche sicurezze e la proiezione in un mondo senza significati. 

Le prospettive e i risultati della lettura pasoliniana della rivoluzione antropologica corrispondono, in 

fondo, ad un momento di dissezione teorica, di anatomia analitica che la scienza ufficiale ha in gran 

parte superato, mentre i momenti storici (il «vissuto») che ad essi hanno dato origine permangono 

nella loro pregnanza e incidenza. Ma all'interno della lettura pasoliniana dei dati restano gravi ed 

involontarie le mistificazioni che derivano dalla qualità intuitiva e poetica (nonostante le pretese 

scientifiche) di approccio alla realtà. Per un lato Pasolini non ha adeguatamente misurato la 

condizione del mondo contadino, il quale non può essere rappresentato, se non in una illusiva lettura 



che richiama il mondo del «buon selvaggio», come un universo di perduta felicità. La cultura rurale, 

come adattamento storico di gruppi umani alla natura, porta con sé non soltanto la gratificazione 

alienante espressa nelle forme della religiosità cattolicopagana, ma anche la tragedia di una 

sottomissione ad una realtà economica precaria e ingiusta e una carica non infrequente di ribellione 

all'ingiustizia delle strutture, un'aspirazione rivoluzionaria al capovolgimento dei rapporti che 

Pasolini non ha percepito, come l'hanno percepita Levi o Scotellaro. Né Pasolini è riuscito ad avvertire 

quanto di positivo resti nelle contraddizioni della cultura postindustriale. Egli è fermo, come in un 

incanto, sulla situazione fluida di transizione dai valori regionali identificanti al modello omologante 

e livellante dell'economia postcapitalistica. Percepisce poeticamente questa drammaticità del transito, 

dell'esodo, senza riuscire ad intuire quanto di valido vi sia nel passaggio e come, proprio nelle nuove 

strutture, l'uomo riesca a creare e a forgiare la sua nuova coscienza attraverso il superamento del 

consumismo e le nuove forme della cultura operaia e proletaria.  
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